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forfè fu fuo Figliuolo , e portò i medefimi n o m i. S ’ aggiugne 1’ a- 
ver alquanto del pellegrino nell’ Ifcrizione Gudiana quel G EN IS 
D E F . E T  H E R C V L I  C V S T O D I  D E L V B R . C A P IT . Abbiamo 
dunque il primo Confolato di Commodo, Figliuolo di Marco A u ­
relio , al quale nell’ Anno prefente ( altri credono nel feguente ) 
il Padre diede ( a )  per Moglie Crìfpina , Figliuola di Bruttio P r e - (a.) Capital, 
ferite, perfonaggio ftato già Coniole. Le Nozze furono celebratevf ^ 0CQ 
alla maniera de’ privati,- e ciò non ottante egli volle rallegrare il 
Popolo con un nuovo Congiario . D i ciò v ’ ha qualche veiugio in 
una Medaglia ( b ) dove è fegnata la Liberalità. V i l i ,  d’ effo Auguito; (b) Mediob. 
ma può dubitariì, fe fia ben copiata . Nel tempo, eh’ elfo Impera- in •N“mz/ra- 
dorè fi fermò in Roma , levò via varj abufi c iv i l i . Moderò le fpefe, ImPerat’ 
che fi faceano ne’Giuochi de’G ladiatori. Oiferva Dione (c  ) una (c) dìo/.7t. 
particolarità fempre più com provante, quanto egli foife alieno dal­
lo fpargimento del fangue . Era impazzito il Popolo Romano die­
tro a i  G lad iatori; quanto più fanguinofi erano i lor combattimen­
ti , tanto maggior piacere ne provavano i R o m an i. Marco Aurelio 
ordinò, che adoperaifero nelle loro battaglie fpade fenza punta e 
fenza taglio , acciocché fi faceifero onore colla deftrezza , ma non 
g ià  colFammazzarfi. Fece ancora de i regolamenti, per corregge­
re il foverchio luiTo , e la troppa libertà delle Matrone e de’ G iova­
ni nobili. Stefe (</) eziandio la fua liberalità a tutte le Provincie, (d) Eufeb. 

con rimettere ad ognuno i debiti, che aveano colFerario non m en in Chronic.- 
fuo , che. della R epubblica , e in mezzo alla Piazza maggiore di R o ­
ma bruciò le carte delle loro obbligazioni.

P a r e v a  intanto , che per la pace riportata a Roma da Marco 
Aurelio , tutti fi prometteifero una durevol ferenità , quando fi 
fcompigliarono di nuovo gli affari della Germania , fe pur quelli 
s’ erano mai acconciati daddovero . Sappiamo da Dione ( e )  , che (e) dìo in 
i Q uadi, dappoiché l ’Imperadore fu paifato in O rien te , fi burla- Eyerpt.Va- 

rono de gli accordi fatti con lu i . Depofero eiìì il R e  , verifimilmen-* nu ' 
te dato loro dal medefimo A u gu fto , ed alzarono al Trono Ar'wgs- 
f o . Al vedere Marco Aurelio lprezzata così FImperiale autorità, 
e violati i p a t t i , contra il fuo folito andò sì fattamente in collera, 
che mife fuori una taglia , promettendo mille Scudi d’ oro a chi gli 
deife vivo in mano Ariogejo, e cinquecento a chi gliene portaife la 
tefta. Vero è nondimeno, che eifendogli poi riufeitodi averlo pri­
gione , altro male non gli fe c e , che di mandarlo in efilio ad Alef- 
iandria . Q uaich 'altra  turbolenza maggiore dovette accadere al 
Danubio , e ta le , eh’ egli fpedì [  a mio credere nell’ Anno prefen-

t e ]


